
Omelia di Don Willy – 29.01.2023 – Nella chiesa di San Carlo Borromeo a
Lugano

“Oggi, siamo di fronte non a un’epoca di cambiamenti, ma a un cambiamento d’epoca”

Papa Francesco            

Dom. IV  t.o.

Le mie 17 coppie di giovani fidanzati mi stanno insegnando molte cose, ma questo già ve l’ho detto.

Il  tema dell'ultimo incontro era sulle  prerogative,  meglio sulle  qualità  essenziali  del  sacramento del
matrimonio. Spiegavo loro che non esiste sacramento del matrimonio senza essere consapevoli che il
matrimonio è un legame per tutta la vita (cioè indissolubile),  con quell'unica persona e aperto alla
procreazione, cioè al dono la vita. E mentre andavo spiegando queste cose pensavo a tutta la possibile
resistenza  interiore  che  in  una giovane  coppia  poteva  nascere  dalle  mie  parole.  Mi  accorgevo  che
mentre  esprimevo  i  pensieri  su  indissolubilità,  unicità  e  la  procreazione  dei  figli,  era  inevitabile
l'obiezione, la riluttanza, la resistenza che potevano sorgere nel cuore di quelle giovani coppie. E tra me
e me mi dicevo: «Ma ti rendi conto della difficoltà che nasce nella loro intelligenza, quando da mattina a
sera sul lavoro, a scuola, in ufficio, tra amici, sentono cose contrarie a quelle che tu stai dicendo ora? ».
Lo notavo dai loro occhi, dall'impazienza che nasceva nel dirmi: «Ma tu che cosa ci stai dicendo. In che
mondo vivi? Ma tu sai che oggi dire che il matrimonio è indissolubile è roba d'altri tempi, se solo pensi
che su tre matrimoni due hanno già fatto un divorzio dopo due anni? Che mettere al mondo figli. (e me
l'hanno detto esplicitamente) li riempie di paura? Che fare i genitori e educare è impresa ardua, quando
a 14 anni ci sono già piccole bande che si divertono a spaccare tutte le lampadine del condominio del
Quartiere Maghetti, oppure entrano in questa chiesa e prendere la cera liquida dei lumini e spargerla
sulle panche. E se lo dici alla polizia di fronte di queste bravate rischi che ti dicano che in fondo non
hanno commesso un omicidio. Che i vescovi cattolici tedeschi stanno dicendo che è tempo ormai di
benedire le nozze gay, perché l’importante è amare (ma di quale amore si parla?). E tu vai a dire che il
matrimonio è unico, indissolubile e aperto la vita? 

Come giustamente dice Papa Francesco, questa non è un'epoca di cambiamenti ma è un cambiamento
d'epoca. 

E allora prendiamo in mano il Vangelo di oggi, che così le cose diventeranno ulteriormente più chiare. 

Gesù proclama con le Beatitudini la Carta costituzionale del cristianesimo. E uno rimane sbalordito se
confronta quelle parole con l’attuale mentalità, il sentire del mondo di oggi: «I beati, i realizzati, dice
Gesù, sono i poveri nello spirito, perché è loro il Regno dei cieli. Beati sono quelli nel pianto, perché
saranno consolati. Beati sono i puri di cuore, i miti, i misericordiosi, i perseguitati per la giustizia. Voi
sarete beati quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e dicendo menzogne contro di voi, diranno ogni
sorta di male. Proprio allora rallegratevi perché i vostri nomi sono scritti nel cuore del Padre, nei Cieli». 

Ma qualcuno, si lascerà scappare che questa è roba da matti. Dov'è la beatitudine in queste situazioni?
Per voi, discepoli di Cristo, dove sta quella felicità raggiunta in quel: «Rallegratevi quando vi insulteranno
e vi porteranno al macello, vi taglieranno la gola, pensando così di rendere gloria a Dio». 
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Eppure, questa che abbiamo udita è parola del Signore e non di un fuori di testa, anche se nella stessa
cerchia della sua famiglia lo si pensava. Quindi qualcuno potrà dire: «Ma queste sono cose dell'altro
mondo, non di questo nel quale viviamo oggi».

Solo aprire la radio, accendere la televisione o leggere il giornale quotidianamente ci viene riproposta
un'altra visione della realtà e della vita. Semmai ci viene detto: felici sono i violenti, coloro che amano
l’eterno conflitto (pensate solo all’arroganza del dominio nella guerra in Ucraina), i mafiosi che stanno in
giro liberi per trent'anni, indisturbati, ma non sono meno mafiosi in giacca e cravatta che li asseconda,
custodendo il loro danaro frutto di sangue. L'irragionevolezza, di quelli che uccidono le donne perché il
velo non era stato messo in modo secondo delle regole assurde. Ma questa è la vita, il quotidiano che
scorre davanti agli occhi di tutti noi!

Sapete perché queste beatitudini sono vere anche per noi? Perché Gesù descrivendo quel tipo di felici,
di beati, in fondo parla di sé. In filigrana di questa Magna Carta delle Beatitudini voi potete scorgere
Gesù, la sua vita, il suo modo d’essere e pensare. Lui alla fine rappresenta la realizzazione di quell’essere
beati, felici, perché è Lui il povero in spirito che tutto attende dal Padre; Lui è il mite perseguitato per la
giustizia e l’insultato, perché contesta il nostro modo di pensare e di fare, Lui è il sommo misericordioso
che con pazienza attende il nostro ritorno. LUI è il vero beato, il felice, il realizzato, che si prende cura
che neppure un cappello del nostro capo cada senza che Lui lo voglia. Queste non sono solo parole! No,
c’è Cristo che le ha vissute anzitutto in se stesso. Non sono parole, ma è l’esperienza del Figlio di Dio, che
si è fatto uno di noi.

E allora come accogliere le Beatitudini proclamate da Gesù, che sono esattamente l'opposto di quello
che vediamo e ascoltiamo nel mondo? Ultimamente accogliendo Lui. Vivere quello che Lui ha vissuto.

A noi tocca il  compito di resistere appoggiandoci  sulla certezza di queste parole di  Gesù, perché un
cristiano  è  sempre  un  resistente!  A  noi  cristiani  è  possibile  sperare  contro  ogni  speranza,  perché
crediamo che la parola di Gesù è l'unica che alla fine trionferà. Perché crediamo in lui che ci ha detto:
“La vittoria che vince il mondo è la vostra fede!».

Amici, tutto si gioca sulla nostra fede, sul nostro guardare a Gesù, in un apprezzamento sconfinato sulla
vita che ci propone.

Del resto, se guardiamo alla storia della Chiesa in altri contesti storici, ha subito violenze peggiori. I santi,
i martiri sono lì per dirci con il Vangelo: “Chi persevererà fino alla fine troverà la salvezza ». Quando i
conti finalmente saranno quello che desideriamo, qualunque possano essere gli intoppi intermedi, in
questo cammino il traguardo è assicurato.

Allora che cosa fare?

1. Non scandalizzarci che il modo di fare di Dio è diverso dai nostri progetti e ragionamenti.
2. Che cosa ci dice San Paolo, oggi: «Voi dovete sempre considerare, pensare e custodire la vostra 

chiamata a seguire Gesù. Anche se quello che il mondo considera stoltezza, stupidaggine, favola, 
Dio l'ha scelto per confondere gli orgogliosi e i vanesi. Quello che il mondo considera debole e di 
poco conto, Dio l'ha scelto per confondere la categoria dei sapienti di questo mondo.
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